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A. perenne testinwiUmsa di ffttdP affetto ramni* con 
die i Parocchiani di Gajarine prosai niro jio sempre V Mimo loro 
Parato D. Giacomo Toffoli e lo piansero esimio , fu ita tulli 
stillilo il desiderio di mondare alla stampa il funebre elogio che 
monsignor Canonico Bozolo il giorno 10 del p. p. Giugno leggevo 
ad un ragguardevole Uditorio in questa Chiesa ParticcIMe, e 
cui Egli ripregalo donava ad alcuni de' suoi amivi per gemile 
condiscendenza: nonché qualiro epigrafi dettate dal intente Jbate 
Francesco Borlolini Paroco in S. Martino di Conegiiano. 

Gajarine, Luglio 1804. 
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Quasi vas «uri solidum ornutam 
ornili lapide prelùso. 

Ecc]«;«iico Capo So. 



I« lornha d. „„ p, mo „„„ p „ 4 m onwjl> 
che «di. lag™ d, ■» inler, Parecchi,. E voi piangeste, „ 
Signor,, quel d, eh. , lugubri lecchi dell. «„,,,„, „„ 
il "i-isLt; annuncio che il Pastore di questa Chiesa i! padre 
e !• amico vostro non era più. La n.orlo del paroco Moli 
pam qui una sciagura conume, uno di quo' sinistri ,,,„„ 
che spargono lutto e dolore in ogni Famigli.; , , ,,«11' ,„- 
nuueto foralo chi di rei, e Signori, non fu da pia trislez.o 
compunto? Ve, ,„el|. „„ cL , sospinti da un .netto 

veramente edile vi accoglieste qui tolti intorno ,11. salma 
dell amalo P„ta,e, e allo fuuoLri querimonie della Chiosa e 
„ mesti sahiieeeiamcnli mescevalo quell'acorho cordoglio che 
vi affliggeva, tributo onorevole alla memoria del carissimo Estin- 
to, com'è il pianto dei figli sullu bara del padre. Voi pian- 
geste quella sera, elio intuonnlo il supremo vale, vedeste 
aprirsi una tomba, e rinserrarsi, direi quasi inclemente, sulla 
spogli, mortale del vostro Pastore, ohe dipartito una volta 
noi rivedrete in terr. m.i più. Voi piangeste i,uol giorno é 
quella sere, e voi piangete ancora, o Signori! Mei dice la 
pompa luncrca di questi riti solenni: mei dice il melanconico 
aspetto di queste feretro; mei dice, più elio .Uro m.i, la pre- 
senza di tanti ragguardevoli Paroebi e Sacerdoti, l' allo silenzio 
che mi circonda, e qnel mesto raccoglimento, che vi accusa 
Iutiero impietositi o commossi. Voi piangeste e piangete? E 
u ovulo ben donde. Che nel pio Sacerdote ohe vi reggeva a 
salute voi perdeste un vero tesoro di belle gemmo riccamente 
fregialo. E voglio diro; perdeste un Sacerdote che avo. bene 



compresa l' altezza della sua vocazione 3 ed era qui come 
parocn mi vero padre ed amico. Amato da tutti perchè ador- 
no ili quelle egregie virtù, elio splendono sempre in un pa- 
store evangelico. Ecco il concetto naturale e spontaneo che io 
prendo a svolgere qual tributo di lode al merito e olle virtù 
dell' onorevole Estinto. Non sarà esso che un semplice fiore , 
clic io depongo sul funebre panno di questa bara colla pietà 
di un amico: e n'avrò assai mercede, se potrò confortare di 
qualche sincero encomio la memoria di Lui che giace e il 
pio compianto del vostro affetto riverente e fdiale. 

La vita, o Signori, che si potrebbe appellare con molla 
verità, non più clic un giorno assegnato olla breve nostra 
esistenza, ha, come un giorno, anch' ossa, una luce che albeg- 
gia mattutina, un meriggio ed una sera. Aurora felice della 
vita è una buona adolescenza, cui non affosca vermi alilo im- 
puro, docile, schietta e solo contenta del suo candore. Le 
ride appresso liela una sobria, fiorente e costumata gioventù, 
a cui non tarda spesso quel meriggio sereno, in cui la vita 
Operoso ed onesta diffonde intorno splendore di meriti e di 
preclare virtù. E qui senz'altro mi si para innanzi al pen- 
siero un giovanetto, che, libata appena a più verdi anni la vita, e 
colli i primi rudimenti della umana coltura, dal caro silenzio 
e dall' amena libertà di queste piagge ridenti si reca al Se- 
minario Ceneilese, ove attignere a fonti più larghe luce e con- 
forto ne' begli studi alla meiile, ed al cuore disciplino salutari 
che lo informino a sentire dirittamente e a saporare colla 
dolce integrità della vita quelle elette virtù che germogliano 
dalla Fede cristiana, E l' ingenuo giovanetto di cui vi parlo, 
egli è, voi bene lo ravvisate col pensiero, o Signori, Jacopo 
Toiroli e tocca appena il tredicesimo anno. Oh come bella era 
ni Lui questa età che verdeggia si liela, questa età verginale, 
che olezza, direi quasi, di amabile semplicità e d' innocenza ! 



E bene già lino il' allora si rivelava nel giovanetto un' anima 
pura, un docile ingegno, un' indole mansueta, un carattere 
franco e leale. Donilo lo miti inclinazioni, i modi cortesi, la 
pietà non forzala, una bontà naturale, il dovere sentito, la 
diligenza perseverante. l'armi ancor dì vederlo, c non ho punto 
obliato i boi pregi ebe lo onestavano si verde ancora degli 
anni e lo rendevano a tutti carissimo. 

E qui giacebè mi torna acconcio in argomento di lode, 
dirò o Signori, che la civile condizione del Casato, que' primi 
germi della domestica educazione annestati felicemente , e 
una modesta l'art una valsero a raltenere il giovane alunno in 
quelhi temperanza di vitii che i.mLo si addice alla età giovanile, 
che non di rado o viziata precocemente da fallaci impressioni, 
o per funesta condiscendenza de' genitori, fatta libera prima che 
saggia, hi spiglia dal freno disordinare e prodiga, coiilidriilr. 
Ipitg'ira trascorre oltre il cerchio segnato al dovere o alla 
convenienza. Quindi nel giovane Tuffali il progresso negli 
studi lodevole, il costume intemerato, la docilità inalterabile, 
e sempre quell'aria di lieta serenità, in cui si legge tanti) 
bene il pensiero naturalmente raccolto, le affezioni moderalo e 
tranquille, e l'animo invigorito dalla pietà, che dei sentimenti 
è il più nubile. E non dirò dell' ingegno ciò che non era: che 
sarebbe viltà mentire in faccia alla tomba. L' ingegno del gio- 
vano Toltoli era a bastanza felice. Era un ingegno intelligente, 
sagace, giusto; e com'era associato a tanti pregi del cuore 
polca ben fare del giovane alunno un sacerdote onorevole 
quale Esso fu veramente. 

Ma la fugace adolescenza, sen va o Signori, come la vita 
di un fiore: essa, conio un giorno di Aprile, passa e seco porla 
il fulgore di ijuella suu amabile semplicità: lascia però che 
lungamente vupuri qm;l pnijiimo esalalo ai giorni sereni della 
innocenza, onde olezzi una volta anche intorno al feretro la- 
grimalo. Si, e questo dello profumo conforta oggi la memoria 
ilei vostro Parocu; giacebè la luce di ogni virtù si accende 



più bella presso la tomba: anzi è (juesla Ilice soltanto ohe ne 
ft meno paurose le tenebre o vagamente la infiora. Che so 
celeri Irasrolano anch' essi gli anni della fervida gioventù, 
non sono per questo meno degni di ricordanza quando sono 
abbelliti da generosi proposili e da nubili aspirazioni. 

La gioventù è quella età di che pare che s' informi tutta 
appresso la vita. Essa influisce efficacemente a render 1' uomo 
operoso o infingardo, biasimevole od onorato. Perciò a questa 
età si gagliardi naturalmente gli spirili, si aperto il cuore, 
la mento si svegliata e sì pronta, onde nella elozione dello 
stato sociale il giovane abbia a procedere con giusLo senno 
e con maturo proposito: o tutto slmìiosamenlo si ponga a ben 
comprenderne la natura, gli offici, la rilevanza: e come V abbia 
bone compreso, con lena infaticata sì metta pel sentiero do 
dee cundurvelo dirittamente, spigliato e libero da ogni altra 
cura. li disperi di giungerò a colai meta onor evoluì ente ehi 
non ha posto amore a' gravi studi, chi non ha assuefallo 
I annuo alle ottime discipline, chi non ha contenuto l' ingegno 
enlro i conimi segnali alle vere ed utili dottrine, ehi non ha 
signoreggialo se slesso onde francarsi da tanto perturbazioni 
morali ohe seducono sempre, ma più che mai .alla età del 
vigore e della speranza. Tanti, o Signori, souo i doveri e i 
nobili intendimenti, onde educarsi ad uno stato puramente civi- 
lo: quali perù olire a questi e quanto più gravi per educarsi 
allo stalo sacerdotale? E il giovano Toltoli divideva coi più di- 
stinti la gloria di questo merito nobilissimo, dacché craunaìuu- 
"". lh,l S"" u '' "-accollo, e solo atteso alla cultura della mente c 
'lei cuore. P,„ «mmmideTufo ancora per la pietà colla quale 
reggovasi nel diritto sentiero onde toccare „', giorno e santa- 
'«onte quella mela sublime a cui con lauto studio aspirava 

La vocazione allo sialo sacerdotale è cosa divina, o Si- 
fe'ion. Dio solo elegge liberamente coloro che invia a far 
''."T llua , r in lam la unione ineffabile 4el suo figliuolo. 
Uia.acui varca non chiamalo la soglia del Santuario! Guai 



uoio dui wol Guai a chi cinga il manipolo della tristezza, 
a non ha il eoo» mortificato salutarmente! Il Santuario é 
^Reggia d, « «dia tatto. Esso la rocca inespugnabile della 
Fede. Santo e 1- Altare d.vln» la Vittima: il Sagrili™ illibato: 



m Ucsù Cristo: in questo regno chi non combatta è ribell 
issa e la mistica vigna affidala alle curo di un Sacerdozio 
iiidellètlibile e santo. Chi non è per Essa,, è contro di lei- 
chi non raccoglie con Essa, sperpera c strugge. L' n soffio di- 
vino spegne sdegnosamente la luce che non allumina: una mano 
ml.nsla getta via il sale che non condisce. Non è l' ingegno 
orjA.isrlioso che splende, ma la umilia vereconda c la virtù 
itala Croce: non è la forza che editica, ma la mitam: non 
e la scienza del secolo che trionfa, ma la parola dettala dalla 
Fedo e parlala dalla Carila a cui nulla resiste. 

Ecco, o Signori, le grandi verità alle quali dirizzava la 
melile e il ?aore il giovane Tofibii , quando vestilo l' alilo' 
clericale, aspirava, più die all' onore, agli offici sempre gravi 
e si spesso formidabili del ministero divino. A questi veri 
informava lo spirilo: da questi prendeva consiglio e vigore: a 
questo luce camminava fidente e gli tardavo tanto quel giorno 
in cui avrebbe fatto a Dio la libera offerta di tulio se stesso- 
e venuto quel giorno, egli era felice. Felice, perchè avea bene 
compresa 1' altezza della sua vocazione, e già procedeva nella 
schiera onorevole de' sacerdoti, onorevole anch' Esso, e non di 
altro sollecito, che di serbarsi fedele e paziente cultore nella 
mistica vigna di Gesù Cristo. 

Ecco il virgulto felice che la mono di Dio collocava qui 
in mezzo a voi; uè ad altra terra lo voleva affidato, né sotto 
altro ciclo. Qui crebbe e distese l'onore de' suoi rami; e voi 
soli avcslo e il profumo dei fiori, e la soavità delle frulla. 
Sei lustri e un anno Egli sostenne le gravi curo del ministero 



La Chiesa è il regno 
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Sacerdotale, c cinque lustri come vostro Pastore. E qaal pa- 
store, o Signori, se non quello che veglia assiduamente c 
rafferma ì vacillanti a salute! E qual pastore, se non quello 
eli' è semplice e buono, clic pasce e non divora il suo gregge! 
E qnal pastore., se non quello clic mite c prudente, conosce 
lo spìrito dei Vangelo, trae con dolcezza le anime alla virtù; 
non iscliianto, ina edilità, piange coi delipli, si racconsola eoi 
forti e tutti abbraccia nidi' affetto sincero di una carità gene- 
rosa e perseverante! Si, il paroco Toffoli era un'anima in- 
genua, un'uomo semplice c retto, un sacerdote integerrimo, 
un padre amoroso, un vero amico del cuore. Egli uvea bene 
compreso 1' altezza della sua vocazione e per questo splendeva 
cotanto nella sebiera de' parochì più ragguardevoli. E splen- 
deva nel merito della mite parola assiduamente parlala, come 
gliela dettava il cuore, semplice, libera ed clticaco. Splendeva 
negli alti di un zelo benigno, temperato, paziente: ma all' uopo, 
intrepido, imparziale, costante. Splendeva nell' assidua vigilanza 
al suo gregge, ond' era sempre Ira voi; e in quella nobile 
dilozione alla tenera età, onde con reciproco affetto legava a 
se tanti vergini cuori. Splendeva in opere egregie di carità, 
onde non solo pose amore al decoro di questa Chiesa, mal 
patendo clic squallida e disadorna vi accogliesse agli Ollici 
del cullo divino; non solo soccorreva con mano beneliea all' 
indigente, al mendico, ma cresceva con liberalità singolare, 
voi lo sapete ben lutti, il censo paroceliiale, nel qua! mcrilo 
l'orse a nessuno, o a pochi certamente è secondo. Sensibile ai 
patimenti de" suoi p a rocchi a ni, eralle assiduo consolatorc nello 
infermità c ne' supremi dolori: sereno sempre e tranquillo 
anche in faccia al pericolo, e prodigo della vita, ove pur lanlu 
igiordo o esagerato non 



bìcsto il dove 



suoni il tributo di questa lodo, mi sti. 
la fede e la pietà di questa buona Parocchia, frulli p 
che lentamente maturano sollo I' abile mano e le ci 
zieuU di un solerte pastore. E so altro non l'osse, i 



mallevadore quell'affetto genlilo .li riverenza filiale, con che 
i veri meriti e le cospicue viri» del paroco Toflbìi, furono 
qui do voi lutti, o Signori, sempre c sinceramente onorali. 
Ed <■ la bellezza di questo affetto dio verdeggia oggi intorno 
a questa urna e più che altro onora la memoria del carissimo 
Estinto; da poi che se la parola può talvolta mentire, il cuore 
o Signori, non mente mai. 

Oh perché i buoni parochi non vivono sempre? E per- 
chè all'ottimo ToIToli non suonò almeno più lardi la ultima 
ora? lo potrei chiederlo, se non fossero cotanto adorabili i 
decreti di quella Mano che dona e toglie all'uomo la vita, 
come dona alle Plebi e loro toglie i buoni pastori. E a questo' 
puulo, egli è mestieri che io lo confessi, o Signori, nn senso 
di pia tristezza mi commove profondamente e mi serra il cuore. 
Io doggio rammentarvi quelle sofferenze penose che negli ul- 
timi due anni afflissero il vostro Pastore, quelle ambasce 
mortali che ve lo hanno Analmente rapito r Infelice! Di tanti 
morbi svariati e strani che attoscano questa breve esistenza, 
qual mai Io colse tormentoso, inclemente! Come toccare al 
vero, narrando que' duri patimenti del corpo immobile e senza 
riposo: quelle veglie agitale: quelle ansie affannoso dello spirito 
oppresso: quella vitalità sgagliardita c languente: quello sfini- 
mento mortale o senza «mano conforto? Oli se la breve esi- 
stenza che noi viviamo, i sotto i mali elio la opprimano sem- 
pre, si miserevole e dura, quale è mai essa allora, che rifinita 
sta, dirci quasi, per ispegnorsi nei supremi dolori '/ Oh allora, 
due sole cose possono sorreggere e invigorire lo spirilo, la 
Coscienza e la Fede. E I' una e I' altra splendcano bellissime 
da presso al vostro Pastore ! Quella metteva in Lui una seciira 
fidanza, quella fidanza con clic Paolo diceva: ho compiuto la 
mia giornata: ho compreso 1' altezza della mia vocazione c le 
tenni fede: ora non ho altro a sperare elio la corona promessa 
al merito. E dalla Fedo attingeva fortezza nei patimenti e 
quella eroica virtù che fa si grande il cristiano in iàccia alla 



morte. Il Crocefisso non gli era mai apparilo così eloquente 
come allora che moribondo lo contemplava l'ultima voltai 
Egli vedova in queir ignudo cadavere il Figliuolo di Dio che 
spirava innocente nella infamia e nel dolore per noi. E i 
patimculi e la morte gli parevano meno acerbi, (lacchi! poteva 
patire con Gesù Cristo e morire volentieri con Lui. Quindi 
la calma iniperturliala con che reggeva alle ambasce lino all' 
anelito estremo! Calma ammirabile, e che può dirsi il sorriso 
della coscienza e della fede, in que ; solenni istanti ne' quali 
il morente dà un'addio a questa misera terra, per avviarsi 
al sofi-ioriio di una terra migliore. 

Egli è cosi, che una morte preziosa agli occhi di Dio 
corona una vita intemerata, e il sacerdote che fu buono o 
fedele va a cogliere, or' è imperitura, la mercede promessa 
a ehi fu nella Chiesa diligente e infaticato cultore, a chi fu 
colla sana dottrina e colla luce della virtù condimento salutare 
alle Plebi cristiane. E cosi fu che il buon paroco Tofloli colla 
morto preziosa di un giusto coronava hi vita commendevole 
di un sacerdote che avea bene compresa 1' altezza della sua 
vocazione: di un pastore, che aveva edificalo il suo popolo o 
lo avea governato dirittamente a salule. Onde tra voi vero 
padre ed amico sapori) mentre visse la dolcezza del vostro 
affollo, e moriva nel baeio del Signore o confortalo del pub- 
blico universale compianto. 

Ed oggi, o Signori, la Religione che appura e santifica 
ogni nobile se oli mento, raccoglie Ella slessa le vostre lagrime 
e ne aspergo quesla bara onorala, e fa del superstite vostro 
alieno un pio tributo alle ceneri sepolte in pace e benedizio- 
ne. Tributo di soave fragranza che onera ad mi tempo la 
memoria del carissimo Estinto e la pietà di questa buona 
Parecchia. Giacché nella funebre pompa di questo solenne 
omaggia splendono in liei decoro, la vostra fede, o Signori, 
un' ossequio sincero alla virtù, un bel tratto di pietà religiosa 
e civile, pregi nobilissimi del sentimento cristiano. 



EPIGRAFI 
i. 

/'oc e 
All' Anima 
Dell' Ottimo Pastore D. Giacomo Toffoli 
Che nella mula oblazione di se medesimo 
Al ministero sacerdotale 
Ebbe sempre due ioti pentieri 
Dio e U Pojnlo 

2. 

Consolando 
U "'^™'"« « 'e «HHzioni 
Della fila 
Usando perenne misericordia 
Coi poverelli di Cristo 
Avrà oilenulo 
■IHsericoitlin 



_ u — 
3. 

Imitando 
La Umiltà del Maestro Divino 
Insegnò i pargoletti 
Sapendo 

Che auelli eh' erudiscono molti 
BUplendenamo come stelle 
Nella perpetua eternità 

4. 

Diresse 

Ifdta pietà e nella giustizia 
Prudentemente 

/»«»/«,« 

E la di Lui memoria 
Superanti» l' oblio della tomba 
Viorà in continua 
Benedizione 
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fc,™ gì.™» T.oai in c,j„i„, ii 23 Conn ,„ (BH 
S.™ p ™ r cl " : *■** >■*»» il do e ii 

stilli] f li oil ebbe ii prccollorc frivolo D. Pio Do MmSl 

xmrito ragguardevole por dottrino , pioli, ,||„ a ^ 

W I Sii sluilinva gin t ii || l Il in Seminario rf i < .... ,,. 

Ordinolc prelo riparavo in seno il paese nativo, ove il D „ 
Morelli , il quali ovoolo in molto considerazione o lò prosegui™ 
■ li un alleilo veramente paterno se l' enne a cooperatore e con 
oso rliviilevo ogni euro del ministero poroccliiab Noi \ -, s „, 
lembr. 1839 f„ eletto p„oeo di Gajarinc, ove li, „„,. ,„ m 
r i amalo, c ,lovc linalmonte moriva ,l' iilropo, ilopo duo anni 
di pannicoli gravissimi, la nello del 3 Moggio IMI olio non 
grande eto di 33 anni. I funebri onori gli furono resi la 
secondo velia eon molla pompa nella Chiosa di Gaianne il 
giorno IO del seguente Mese. 
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